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Introduzione 

Questo nuovo anno che da poco è iniziato, non 
si è aperto nel migliore dei modi. Dopo pochi 
mesi dal suo inizio abbiamo assistito agli in-
cendi devastanti che hanno soffocato l’Austra-
lia per settimane, in Antartide si sono registrati 
ben 18 gradi a febbraio, l’incalzante epidemia 
globale di Coronavirus e ora un altro fenomeno 
si manifesta in tutta la sua inquietante somi-
glianza a una piaga biblica: l’invasione di sciami 
di locuste, nel Corno d’Africa, in particolare del 
Kenya. 

Già nel mese di dicembre è iniziata una tempe-
sta di cavallette che ha visto centinaia di mi-
liardi di insetti, tra i 100 e i 200 esemplari, in grado di percorrere 150 chilometri al giorno divorando intere 
vegetazioni: raccolti, foglie, alberi, erba, ma solo lo scorso 20 gennaio le Nazioni Unite avevano lanciato l’al-
larme in quanto l’invasione, che all’inizio interessava solo la Somalia, sta coinvolgendo l’intero Corno d’Africa, 
in particolare le zone aride e semi aride nella parte Nord-est del Kenya fino ad arrivare nel nord-est dell'U-
ganda e nel nord della Tanzania.  

Questa è la peggiore invasione di cavallette degli ultimi 25 anni che rischia di mettere in ginocchio l’intero 
paese africano, mentre per il Kenya l’ultimo episodio di tale entità risale a 70 anni fa. Fonti internazionali 
hanno parlato di sciami talmente grandi da aver raggiunto in alcune aree dimensioni di 60 chilometri per 40. 
A lanciare una nuova allerta è l’Organizzazione Onu per l’Alimentazione e l’Agricoltura (Fao) affermando che, 
se lo sciame di ortotteri non viene fermato in tempo, l’invasione locuste che già divorano le colture di cinque 
Paesi dell’Africa orientale, si trasformerà in una “catastrofe umanitaria” con decine di milioni di abitanti senza 
cibo. Per questo, secondo quanto comunicato dalla Fao, “è necessario lanciare una campagna transfronta-
liera, su larga scala, per combattere il fenomeno” perché se non si interviene urgentemente ci vorranno anni 
per risanare le intere aree colpite dalle locuste. 

 

Ma quali sono gli insetti dietro questo caos? 

La responsabile di tanta devastazione è la locusta del deserto (o Schistocerca gregaria). La caratteristica bio-
logica di questo insetto ortottero, diffuso soprattutto in Africa e in Asia, gli permette di sopravvivere al meglio 
una vita solitaria nelle zone aride in cui abita in 
quanto nelle zone desertiche le condizioni fa-
vorevoli per la riproduzione e la disponibilità di 
cibo si verificano in modo sporadico e sono 
sparse su aree molto vaste. L'arrivo delle 
piogge, che innescano lo sviluppo della vegeta-
zione, coincide con la deposizione delle uova 
nel suolo sabbioso. Alla schiusa la nuova vege-
tazione fornisce cibo per le ninfe e fornisce 
loro un riparo sino allo sviluppo in adulti alati. 
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Questo fenomeno permette alle locuste di passare da uno stato solitario ad uno stato gregario che com-
prende cambiamenti fisici come un cervello più grande e gambe più corte. 

Le locuste sono i parassiti migratori più antichi del 
mondo. Differiscono dalle normali cavallette nella loro 
capacità di cambiare comportamento e formare sciami 
che possono migrare su grandi distanze. La più deva-
stante di tutte le specie di locuste è la locusta del de-
serto. Durante le piaghe, può facilmente colpire il 20 
percento della terra terrestre, oltre 65 dei paesi più po-

veri del mondo e potenzialmente danneggiare il sostentamento di un decimo della popolazione mondiale. 
Durante i periodi di quiete, le locuste del deserto vivono nelle aree desertiche tra l'Africa occidentale e l'India, 
un'area di circa 16 milioni di km quadrati dove normalmente sopravvivono in circa 30 paesi. Secondo Keith 
Cressman, Consigliere di allerta precoce dei parassiti migratori della Fao, le locuste del deserto vivono per 
circa tre mesi. Dopo che una generazione matura, gli adulti depongono le loro uova che, nelle giuste con-
dizioni, possono schiudersi per formare una nuova generazione fino a 20 volte più grande di quella prece-
dente. In questo modo, le locuste del deserto possono aumentare esponenzialmente le dimensioni della 
popolazione rispetto alle generazioni successive. Gli sciami di locuste si muovono in modo omogeneo, e 
usano una strategia di volo passivo, ovvero sfruttano le correnti d’aria per farsi trasportare. Si spostano in 
cerca di risorse alimentari e in condizioni idonee si riproducono, portando alla formazione di nuovi sciami. 
Possono coprire lunghissime distanze in poco tempo e volare ininterrottamente per venti ore. Nella fase 
solitaria preferiscono muoversi di notte, mentre quando sono gregarie volano in tutte le ore. In un giorno 
sono in grado di spostarsi di 150-200 chilometri. Ma possono fare migrazioni più sorprendenti: negli anni 
Cinquanta, nel corso di un’infestazione, le locuste arrivarono nel Regno Unito partendo dall’Africa 
dell’ovest. Nel 1988 arrivarono nei Caraibi dal Senegal, attraversando l’oceano Atlantico. 

Paolo Fontana, entomologo presso la Fondazione Edmund Mach e presidente della ong World Biodiversity 
Association, spiega come, una volta che si è formato e inizia a migrare, sia impossibile fare previsioni per 
capire dove uno sciame di locuste si sposterà; questo può contenere miliardi di individui e può estendersi 
per molti chilometri quadrati. Basti pensare che una singola locusta lunga circa sette centimetri può man-
giare, in un giorno, l’equivalente del suo peso cioè circa due grammi; uno sciame di locuste dall’estensione 
di un chilometro quadrato può mangiare in un giorno l’equivalente di cibo necessario per sfamare 35.000 
persone. 

 

I Paesi coinvolti dall’invasione 

Partito dallo Yemen lo scorso luglio, Stato già prostrato dalla guerra civile e incapace di difendersi dal fla-
gello, lo sciame, che comprenderebbe tra i 100 e i 200 miliardi di esemplari attraverso il Mar Rosso, ha 
successivamente raggiunto l’Africa orientale in ben otto Paesi, Kenya, Uganda, Sudan del Sud, Etiopia, So-
malia, Eritrea, Gibuti e Sudan, divorando centinaia di migliaia di ettari di colture e pascoli e spianando una 
larga, devastata fascia di terra. Ma la situazione è destinata a peggiorare ed ampliarsi: i primi insetti sono 
arrivati da poco anche in Uganda e Tanzania, diventando una vera emergenza regionale.  

Per il Kenya, dove l’agricoltura costituisce un terzo del Pil nazionale, si tratta della peggior invasione di 
locuste degli ultimi 70 anni. Un danno economico e umanitario di dimensioni catastrofiche per il Paese, 
oltre che una minaccia per tutto il continente perché vista la velocità con cui si spostano, una volta che 
sono in grado di volare possono percorrere fino a 150 chilometri al giorno, non è improbabile immaginare 
che gli sciami si diffondano a breve in altri Stati limitrofi alla ricerca di cibo. Queste sono zone in cui "ci 
sono 13 milioni di persone in una situazione di insicurezza alimentare acuta, di cui 10 milioni nei luoghi 
colpiti dalle locuste", ha spiegato il capo degli affari umanitari dell'Onu, Mark Lowcock. E 20 milioni di 
abitanti si trovano in condizioni di insicurezza alimentare, per cui la situazione umanitaria potrebbe dete-
riorarsi ancora di più. 
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Inoltre, numerosi sciami di locuste del deserto si sono spostate verso l’India, il Pakistan e l’Iran dove le 
recenti forti piogge hanno alimentato un terreno fertile che potrebbe generare sciami in primavera. E al-
cuni temono che il fenomeno possa risalire verso nord e perfino lambire le sponde del Mediterraneo, se 
non attraversarlo. 

La Cina ha da poco messo in campo un “esercito” di 100mila anatre per fronteggiare la minaccia. L’assetto 
climatico dell’inverno 2020 ha creato condizioni senza precedenti affinché le locuste del deserto arabico, 
solitamente sterile, si riproducessero in modo abnorme. 

Secondo la FAO, se non si riuscirà a contenere il fenomeno, ci troveremo in una delle peggiori crisi umani-
tarie, perché la devastazione dei campi comprometterà la sicurezza alimentare per gli abitanti di questi 
Paesi. 

 

Ma perché si sta verificando questa infestazione? Esiste un legame con i cambiamenti climatici? 

L’attività umana ha comportato un cambiamento anomalo nella circolazione oceanica, innescando una 
strana confluenza di eventi che hanno causato le infestazioni. Come è stato detto prima, le locuste del 
deserto prosperano dopo periodi di forti piogge che innescano fioriture di vegetazione attraverso i loro 
habitat normalmente aridi in Africa e in Medio Oriente. E sono in molti ora a parlare di una nuova dimen-
sione dell'emergenza climatica. “È uno dei fenomeni scatenanti - osserva Federica Ferrario, Responsabile 
campagna agricoltura Greenpeace - che ha fatto aumentare la frequenza di questi fenomeni ma anche 
l'ampiezza". 

Gli esperti affermano che il principale colpevole è un prolungato periodo di tempo eccezionalmente umido. 
"La diversa disponibilità d'acqua e l'umidità, ha permesso alle locuste – continua Federica Ferrario - di 
riprodursi in maniera più repentina e abbondante e di spostarsi in maniera molto veloce. Sfruttando il 
vento riescono a percorrere in un solo giorno anche di 150 chilometri. Se riescono a trovare altre zone con 
disponibilità idrica e vegetazione per nutrirsi e trovare un riparo, continuano a riprodursi". Molti esperti 
continuano a sostenere che questo fenomeno è stato alimentato anche da alcuni rari cicloni che hanno 
colpito l'Africa orientale e la penisola arabica negli ultimi 18 mesi. La recente burrasca, a sua volta, è legata 
al Dipolo dell’Oceano Indiano, un gradiente di temperatura dell'oceano che è stato recentemente estre-
mamente pronunciato, qualcosa che è stato anche collegato ai devastanti incendi nell'Australia orientale, 
ovvero la differenza di temperatura tra le due sponde del bacino oceanico indiano che si accentua o cambia 
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di segno in modo ciclico, oscillando tra stati positivi, negativi e neutrali. Quando il Dipolo dell'Oceano In-
diano è negativo, i venti occidentali spingono le acque calde vicino all'Australia, portando ulteriore pioggia 
nella parte meridionale del continente. Quando è positivo, le regioni occidentali si indeboliscono, permet-
tendo a quell'acqua calda e alle precipitazioni di spostarsi verso l'Africa orientale. Il problema è che lo 
scorso autunno il dipolo ha toccato il maggior picco di positività dal 1870 ad oggi, spiega Wenju Cai, scien-
ziato del clima presso l’agenzia scientifica nazionale australiana CSIRO. 

Le conseguenze si manifestano con esiti meteorologici opposti e di uguale intensità a migliaia di chilometri 
di distanza tra loro. Da una parte forti nubifragi e inondazioni in Africa orientale che, oltre all’eccezionale 
diffusione delle locuste, causano frane e morti. Dall’altra, in Australia, forti venti secchi, caldo ed estrema 
siccità favoriscono la propagazione di incendi. Un pattern che, secondo gli esperti, non è altro che l’espres-
sione dell’estremizzazione climatica, tra le principali conseguenze del riscaldamento globale. La rara tem-
pesta di dicembre è stata solo un sintomo. Come osservato dalla Nasa, in condizioni normali possono pas-
sare anni senza che si formi un singolo ciclone sul Mar Arabico. E se il 2018 è stato un anno abbastanza 
burrascoso, il 2019 è stato decisamente estremo, con la parte settentrionale dell’Oceano Indiano che ha 
superato molti record – tra cui il maggior numero di giorni con uragani in azione e il picco di “accumulo di 
energia da ciclone”, una misura della potenza distruttiva della stagione. Alla fine, questi due cicloni del 
2018 hanno permesso a tre generazioni di locuste di formarsi con grande successo in soli nove mesi, au-
mentando il numero di insetti che ronzano nel deserto arabo di circa 8.000 volte.  

Nel caso attuale, la prima sciamatura si è originata tra lo Yemen e l’Arabia Saudita, in seguito al verificarsi 
di due eventi climatici estremi nel 2018: il ciclone Mekunu a maggio e il ciclone Luban a ottobre. Incontrol-
lato, lo sciame ha attraversato il mar Rosso arrivando in Eritrea ed Etiopia, e da lì si è espanso verso i Paesi 
confinanti. Come ci spiega Buzzetti, Entomologo presso la Fondazione Museo Civico di Rovereto, «la scia-
matura è un fenomeno naturale, non è una novità dovuta ai cambiamenti climatici, anche se il riscalda-
mento globale potrebbe essere una delle concause». Documentazioni delle sciamature hanno datazione 
molto antica, e sono state descritte in diversi periodi storici: ad esempio, nella Bibbia vengono raccontate 
le cavallette come una delle piaghe d’Egitto. Nel libro dell’Esodo si legge: “esse [le locuste] coprirono la 
faccia di tutto il paese, tanto da oscurare la terra; e divorarono tutta la vegetazione del paese e tutti i frutti 
degli alberi che la grandine aveva lasciato; e non rimase più nulla di verde sugli alberi e sugli arbusti della 
campagna”. 



Osservatorio Internazionale                                                                                                 Dossier  EMERGENZA LOCUSTE 
Africa 
| aprile 2020  

 

Caritas di Roma - Area Pace e Mondialità - Via Casilina Vecchia 19/A - 00182 Roma - T. 06 888 15140 - pacemondialita@caritasroma.it 

 

6 

Nei primi sessant’anni del Novecento si sono verificate cin-
que piaghe e diversi outbreack, distanziati di circa cin-
que anni. Poi, dopo gli anni Sessanta, c’è stata una grossa 
fase di recessione, con casi di minore entità e diluiti nel 
tempo. In Kenia, ad esempio, non si verificava una sciama-
tura da circa settant'anni, in Etiopia da 25. 

 

Prepararsi al peggio 

Il peggio dell'epidemia potrebbe essere ancora a venire. Le 
piogge autunnali, afferma Cressman, "hanno ribaltato la si-
tuazione in qualcosa di non solo molto usuale ma molto pe-
ricoloso", consentendo effettivamente almeno altre due ge-
nerazioni di allevamento di locuste. A giugno, teme che le lo-
custe del deserto abbiano aumentato il loro numero di 400 
volte rispetto a oggi, innescando una devastazione diffusa 
per colture e pascoli in una regione che è già estremamente 
vulnerabile alla carestia.  

"Si tratta di tempismo", afferma Cressman, spiegando che la maggior parte delle colture viene piantata 
all'inizio della prima stagione delle piogge in Africa orientale, a marzo o aprile. "Quando inizia quella sta-
gione delle piogge e gli agricoltori sono pronti a piantare, questo coinciderà con questa nuova generazione 
di sciami." 

Una confluenza di condizioni meteorologiche e climatiche insolite ha contribuito a alimentare l'epidemia. 

"La stagione dei cicloni iperattivi che ha portato forti piogge nella penisola arabica è stata guidata da una 
forte fase positiva del dipolo dell'Oceano Indiano, lo stesso modello che ha alimentato la siccità record in 
Australia", afferma Bob Henson, meteorologo presso Weather Underground. Sempre a causa della crisi 
climatica, infatti, lo scorso anno i tre Paesi hanno affrontato un lungo periodo di siccità a cui ha fatto se-
guito una lunga stagione delle piogge: le conseguenti inondazioni hanno colpito e distrutto ampie aree 
coltivate e pascoli, riducendo le risorse alimentari. Ricerche recenti suggeriscono che questo modello po-
trebbe diventare più comune in un mondo in fase di riscaldamento. Un documento del 2014, guidato da 
Wenju Cai, ha scoperto che in uno scenario di emissioni di carbonio nel peggiore dei casi, la frequenza di 
eventi Dipolo sull'Oceano Indiano estremamente positivi potrebbe aumentare di quasi tre volte entro la 
fine del secolo. In uno studio di follow-up del 2018, i ricercatori hanno scoperto che se il pianeta si scal-
dasse solo di 1,5 gradi, un obiettivo che il mondo potrebbe raggiungere entro il prossimo decennio, le fasi 
dipolo estremamente positive dell'Oceano Indiano potrebbero ancora raddoppiare. Secondo Cai, ci 
sono già prove del dipolo dell'Oceano Indiano che tende complessivamente più positivamente. 

Se questo porterà a più piaghe di locuste è una domanda aperta, ma è una possibilità preoccupante. A 
parte i modelli di circolazione oceanica, i cambiamenti climatici stanno riscaldando gli oceani ovunque, il 
che dovrebbe innescare più intensi acquazzoni. Nel Mar Arabico, una recente ricerca suggerisce che il ri-
scaldamento globale sta già rendendo più intensi i cicloni autunnali. Allo stesso tempo, altre ricerche 
hanno legato i cambiamenti climatici al peggioramento della siccità e alla caduta delle piogge in tutta l'A-
frica orientale, dipingendo un quadro di un futuro incerto, ma quasi sicuramente più pericoloso. 

I voraci insetti metteranno ulteriormente in difficoltà più di 10 milioni di persone, tra bambini a adulti, che 
vivono nelle zone rurali. 

Se la situazione dovesse ulteriormente peggiorare moltissime persone si vedrebbero costrette ad abban-
donare le proprie terre per riuscire a sopravvivere, dando luogo a un’importante migrazione di massa verso 
i Paesi in cui – almeno per il momento – gli effetti della crisi climatica risultano ancora sopportabili. 
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Le conseguenze umanitarie ed economiche 

Mentre gli scienziati continuano a esplorare la direzione del clima in Africa orientale, le organizzazioni 
umanitarie si stanno arrampicando per evitare che la crisi delle locuste peggiori. Il mese scorso, la FAO ha 
invitato la comunità internazionale a raccogliere $ 76 milioni per operazioni di controllo dei parassiti e per 
proteggere agricoltori e pastori in cinque paesi affetti da locuste. Cressman spera che i soldi arrivino, ma 
è preoccupato per i tempi. Dato che gli insetti continuano a moltiplicarsi, la necessità di aiuti potrebbe 
aumentare considerevolmente, specialmente se non saranno presto implementate misure di controllo più 
aggressive. A tal fine, l’agenzia Onu chiede che vengano stanziati urgentemente 63,1 milioni di euro da 
parte della comunità internazionale, con l’obiettivo di “proteggere i mezzi di sussistenza delle tre nazioni”. 
Le cavallette sono infatti “moltissime e presentano una capacità distruttiva mai vista prima. Gli sciami ri-
schiano inoltre di aumentare ulteriormente di dimensioni e di raggiungere anche altre nazioni dell’Africa 
orientale”.  “I paesi in questione hanno già avviato attività di contrasto ma hanno bisogno di sostegno 
finanziario”, ha confermato il direttore generale della Fao, Qu Dong. Il rischio è infatti che, tenuto conto 
dell’ampiezza attuale degli sciami, “senza un’azione rapida, la crisi umanitaria si espanderà rapida-
mente. La tempesta dilocuste del deserto sta crescendo esponenzialmente prima che il clima più secco di 
giugno freni la loro diffusione. Uno scenario che bisogna in ogni modo cercare di evitare”. Per comprendere 
la portata dell’emergenza, basti pensare che le cavallette sono in grado di percorrere 150 chilometri al 
giorno e di distruggere in poche decine di ore colture utili per nutrire migliaia di esseri umani per mesi. Il 
rischio è che, di fronte ad un fenomeno di tale portata, l’unica soluzione immediata sia l’uso su larga scala 
di pesticidi.  Se non si interviene immediatamente, in primavera la situazione potrebbe addirittura peggio-
rare. La Fao avverte, infatti, che una seconda schiusa di uova potrebbe mettere a rischio la sicurezza ali-
mentare di circa 25 milioni di persone nella regione, una situazione descritta dalle Nazioni Unite come 
«estremamente allarmante». «Mais, saggina, fagioli, hanno mangiato tutto», ha raccontato al Guar-
dian Ndunda Makanga, un allevatore locale che trascorre intere ore a rincorrere le locuste nel tentativo di 
allontanarle dalla propria fattoria. «Anche le mucche si domandano costa sta succedendo». 

Sugli sciami si cerca di agire con aerei che spruzzano insetticidi, ma si tratta di una strategia inefficace, 
oltre che deleteria per gli ecosistemi, visto che l’insetticida viene diffuso in grosse quantità e non è selettivo 
per le locuste. «La tecnica di intervento più efficiente non è sicuramente quella di trattare gli sciami con 
gli insetticidi quando iniziano a volare», spiega Fontana, «bensì quella d'individuare i focolai sul nascere. 
Le fasi di moltiplicazione sono lunghe. Le ninfe sono incapaci di volare, si spostano quindi camminando, 
per diverse settimane. Progressivamente aumentano di dimensioni e solo nell’ultima muta mettono le ali. 
Una volta che sciamano non si può prevedere dove andranno a finire. Ma se invece si monitora attenta-
mente il territorio, si possono individuare le aree in cui le ninfe si concentrano, le cosiddette grillare, e 
intervenire con insetticidi, ma anche utilizzando funghi patogeni delle cavallette o meccanicamente, 
schiacciandole con dei rulli». 

Arando bene il terreno si possono eliminare le uova, che le locuste depongono in modo concentrato nel 
terreno, al riparo dai predatori e dal sole. L’impiego di uccelli predatori in questa fase può essere molto 
efficace, oltre che ecologico. I due entomologi ricordano che nel corso di infestazioni avvenute in Italia da 
parte delle cavallette nostrane, l’impiego delle faraone è stato un’ottima soluzione, perché questo uccello 
è ghiotto dei giovani insetti. «Le condizioni ambientali e politiche influiscono molto su queste pullula-
zioni», continua Fontana. «In genere si verificano in Paesi segnati dall’instabilità politica. Un altro impor-
tante fattore, considerata l’imprevedibilità degli spostamenti degli sciami, è dato dall’assenza di coordina-
mento tra Stati vicini». 

Servono circa 70 milioni di dollari per intensificare l’irrorazione di pesticidi aerei che, nonostante le evidenti 
controindicazioni per la salute, rappresentano l’unica misura efficace per combattere le locuste. Non si 
tratta però di un compito facile. In Somalia, ad esempio, parti del Paese sono in mano al gruppo estremista 
di al-Shabab, legato ad al-Qaida. Oltre agli ostacoli politici, poi, ci sono anche oggettivi limiti tecnici. Sia il 
Kenya sia l’Etiopia hanno bisogno di più attrezzature a spruzzo per integrare i quattro aerei attualmente 
operativi per Paese, ha fatto sapere Kipkoech Tale, specialista nel controllo dei parassiti migratori presso 
il ministero dell’Agricoltura del Kenya. E, come se non bastasse, serve anche una fornitura costante di 
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pesticidi. L’associazione delle nazioni unite per l’agricoltura ha lanciato un appello dove si chiedono 76 
milioni di dollari per contrastare l’emergenza, di fronte ai 20 milioni che non riusciranno a contrastare 
l’emergenza in corso. Naturalmente l’emergenza delle locuste potrebbe incidere con i flussi migratori, ca-
ratterizzando sempre di più quella fascia di persone (“migranti climatici”) costrette a fuggire dal proprio 
paese a causa del clima. 

 

Sicurezza alimentare a rischio 

L'ultimo focolaio di locuste paragonabile risale alla fine degli anni '40, ma a quell'epoca l'Africa era meno 
popolata e i sistemi preventivi più efficaci, per cui i danni erano stati più circoscritti. Stavolta, secondo la 
Fao, l'invasione sta mettendo a rischio la sicurezza alimentare di 25 milioni di persone. Negli ultimi mesi gli 
immensi sciami arrivati dalla penisola arabica sono stati avvistati in dieci Paesi africani. Uno sciame recen-
temente arrivato in Kenya copriva un'area delle dimensioni del Lussemburgo. 

La Fao ha lanciato una richiesta di 140 milioni di dollari di aiuti per contenere l'invasione, che potrebbe 
arrivare al suo picco tra aprile e giugno, ma la richiesta si scontra con la necessità enorme di risorse mobi-
litate per combattere la pandemia di Coronavirus, che sta arrivando anche in Africa. Secondo l'Organizza-
zione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura, l'organismo responsabile della supervisione 
della risposta delle locuste, l'Africa orientale ha già 20 milioni di persone gravemente insicure dal punto di 
vista alimentare, che mangiano a malapena abbastanza per riempirsi lo stomaco ogni giorno. Questa nuova 
ondata di locuste rappresenta una seria minaccia alla sicurezza alimentare in una regione recentemente 
devastata da conflitti e shock climatici, tra cui siccità e inondazioni estreme, e che ora prevede un forte 
aumento dei nuovi casi di coronavirus. La FAO sta lavorando con governi e squadre di organizzazioni non 
governative per condurre massicce campagne di irrorazione aerea di pesticidi in tutta la regione. Spera che 
le locuste possano essere controllate temporaneamente fino ai venti meridionali e la stagione secca li 
spinge a nord in giugno e luglio. 

Ma Covid-19 rappresenta una sfida per il controllo delle attività. Le interruzioni delle catene di approvvi-
gionamento hanno bloccato la consegna delle spedizioni di pesticidi, creando scorte e carenze. La Somalia 
è indietro di tre settimane nel ricevere una spedizione di biopesticidi per il controllo delle locuste a causa 
dei ritardi di Covid-19. Le apparecchiature di sorveglianza, come gli elicotteri del Sud Africa, non possono 
raggiungere l'Africa orientale a causa di blocchi nei paesi in cui normalmente si fermerebbero per rifornirsi 
di carburante durante i loro viaggi verso nord. La rarità dei casi e l'idea che il Coronavirus fosse una “ma-
lattia dei bianchi”, come cantano alcuni musicisti africani, hanno dato l'impressione fuorviante che non ci 
fosse da preoccuparsi, ma in realtà il morbo si sta diffondendo anche sul continente nero e molti esperti 
sono convinti che porterà a una strage.  

Il ministro della sanità sudafricano Zweli Mkhize, un medico che ha studiato bene il dossier, ha avvertito 
che nei prossimi mesi “dal 60 al 70 per cento della popolazione sudafricana” potrebbe essere contagiata, 
esattamente come ci si aspetta in Europa. 

Altra situazione critica è quella che riguarda l’Uganda. Gli abitanti del distretto settentrionale di Kit-
gum stanno mangiando le locuste del deserto che hanno divorato le loro coltivazioni, secondo quanto ri-
portano i media locali. I miseri raccolti nell’area, dovuti proprio all’invasione, hanno costretto gli abitanti 
della zona a far diventare gli insetti delle fonti alternative di cibo. Scelta che ha creato ulteriori preoccupa-
zioni, visto che il governo ugandese ha spruzzato pesticidi nelle aree infestate con l’obiettivo di fermare la 
diffusione delle locuste, ma la popolazione ha spiegato ai media che stanno catturando gli insetti per poi 
bollirli e asciugarli prima di friggerli. 
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L’emergenza attuale 

La situazione attuale è altamente critica in Kenia, Somalia ed Etiopia, dove le locuste si stanno riprodu-
cendo, e si stanno quindi formando nuovi sciami. Se non saranno trovate e distrutte, le uova si schiude-
ranno tra marzo e aprile, in corrispondenza della stagione delle piogge e soprattutto con quella dei raccolti. 
Il costo stimato dalla FAO per intervenire in modo rapido e arrestare la formazione degli sciami è di 138 
milioni di dollari. Ad oggi, ne sono stati raccolti 52; l’Unione Europea ha donato 11 milioni, la Germania 17. 

Secondo la classificazione ufficiale della sicurezza alimentare, IPC (Integrated Food Security Phase Classifi-
cation), nelle zone interessate dall’infestazione ci sono già 20,2 milioni di persone che in questo momento 
stanno affrontando una fase acuta di grave insicurezza alimentare, che rappresenta il gradino precedente 
alla crisi umanitaria. Se le locuste si diffonderanno e distruggeranno i campi prima della raccolta, la situa-
zione può degenerare. Il Corno d’Africa è già colpito da siccità, inondazioni e conflitti locali. La devastazione 
dei campi comporterà un effetto a cascata: diminuzione delle derrate alimentari per le persone e il be-
stiame, morie di quest'ultimo, crescita incontrollata dei prezzi di mercato. In situazioni di crisi umanitaria 
aumenta la mortalità delle persone in modo esponenziale, si facilita l’insorgenza di epidemie e di conflitti. 
Il tutto potrebbe verificarsi già dalla metà del 2020. 

Prevenire è la parola chiave, e si deve agire prima che le nuove generazioni di locuste prendano il volo. 
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mia/5776920/ 
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